
IN ITALIA 

Un altro giorno di tensione 
Ieri nuove manifestazioni 
poi il sindaco annuncia 
«La chiusura è definitiva» 

Niente bagni per 15 km 
Notizie allarmanti dall'Usi 
Quattro bambini e 8 adulti 
ricoverati in ospedale 

A Massa la gente impone: 
«Farmoplant non riaprirà» 
La farmoplant è stata chiusa a tempo indeterminato. 
«Non deve riaprire più», dice il sindaco di Massa 
Pennacchìotti, in polemica con il ministro Ruffolo. 
Ieri sciopero generale e lunghissimo corteo a cui 
hanno partecipato anche I lavoratori Montedison. 
Bloccate TAurelìa e la ferrovia, Divieto di balneazio
ne per 15 chilometri sul litorale dì Massa. Lattanzio 
avrebbe dato l'assenso alle cariche della polizia. 

_, DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA LAZZERI 

ptf MASSA Si spalanca la fi
nestra ed il sindaco di Massa 
Si affaccia. Al megafono scan
disce alcune parole, ma nes
suno lo seme. Piazza degli 
Aranci urla e strepita: fischi, 
battilo di mani, ingiurie e ma
ledizioni. Poi, rmalmente, si 
riesce a far tornare alla calma 
almeno la, maggioranza dei 
quattromila che si assiepano 
sotto II palazzo delta prefettu
ra. It sindaco Mauro Pennac-
chiotti può riprendere a parla
re; «Abbiamo deciso la chiù-
sura definitiva della Farmo* 

Elant, lo ripeto: è definitiva», 
n applauso fragoroso som

merge ora la voce che arriva 
dal megafono. Ma il sindaco 
non ha finito, vuole aggiunge
re qualche altra frase che gli 
sta a cuore: «In città ha biso
gno di calma, comportiamoci 
Civilmente, bisogna essere 
uniti per sostenere questa po
sizione». E un appetto accora
lo a tener saldi 1 nervi. Solo 
qualche attimo prima è siato 
evitato lo sfondamento del 
portone della prefettura. Ci 

sono sindacalisti, dirigenti co
munisti e demoproletari che 
formano un cordone e con
vincono 1 dimostranti più esa
gitati a desistere. Parte un sas
so, un vetro va In frantumi. Si 
discute animatamente. Poi il 
corteo riparte, si sfrangia, 
sbanda. Un gruppo, una cin
quantina di persone, in preva
lenza demoproletari, si ferma 
in mezzo all'Aurelia e il traffi
co resta bloccato per oltre 
un'ora, 

È uno dei più drammatici 
scioperi generati che Massa ri
cordi- E stato deciso nella tar
da notte di lunedi, dopo le ca
riche della polizia. Vi parteci
pano tutte le fabbriche, in 
piazza scende anche una de
legazione di operai Farmo
plant, Tutti i negozi hanno le 
saracinesche abbassate. Gli 
ambulanti decidono di non fa
re mercato in segno di solida
rietà. Chiusi i bar, chiuse le 
banche, gli uffici, I negozi. CI 
sono I sindaci ed i parlamen
tari, I movimenti ambientalisti, 
i sindacati, i partiti. Ma in bre

ve il corteo sfugge ad ogni 
controllo. Devia presto dal 
percorso programmato. Punta 
sulta prefettura. Poi si sparpa
glia e quindi si ricompone su 

.viale Roma e avanza verso la 
stazione ferroviaria. Un centi
naio dì persone si stendono 
sui binari. I cavatori del mar
mo non sono d'accordo con 
questa forma di protesta e ri
fiutano di scendere dai propri 
camion. Nasce un battibecco, 
qualche spintone, pugni alza
ti, ma poi ognuno resta nelle 
proprie postazioni: i cavatori 
sui pianali dei camion, un 
gruppo di anarchici e demo
proletari sui binari, molta gen
te sul piazzale antistante. La 
linea tirrenica delle Fs resta 
interrotta per un'ora e mezzo. 
Poi tutto sembra precipitare 
quando appaiono camionette 

e bus dei carabinieri. I militari 
hanno scudi ed elmi. Tra i ma
nifestanti compaiono spran
ghe e pietre raccolte tra i bina
ri. Ancora un'estenuante me
diazione condotta con grande 
senso della misura da un vice-

Suestore e da alcuni dirìgenti 
el Po, di.Dp e dell'Assem

blea Permanente. Alla fine 
vince la ragione. I carabinieri 
vanno via e la manifestazione 
si scioglie pacificamente. 

Mentre in strada si ravvol
gono striscioni e bandiere, 
nella sede della prefettura si 
cerca un chiarimento su quan
to accaduto la sera preceden
te, quando, per far uscire dal 
palazzo ducale le auto gover
native, la polizia aveva manga
nellato i manifestanti. Sembra 
che ' l'assenso all'intervento 
degli agenti sia stato dato dal 
ministro Vito Lattanzio. Sicu

ramente le cariche sono avve
nute alla presenza di Lattanzio 
e di Giorgio Ruffolo che non 
hanno tatto nulla per impedir
le. Solo il ministro Enrico Ferri 
si è dissociato. Ma il giorno 
dopo il prefetto rifiuta ogni 
autocritica. Il consiglio pro
vinciale e tutti i partiti, esclusa 
la De, chiedono le dimissioni 
del prefetto e il trasferimento 
del questore. 

E, intanto, nell'ufficio de) 
sindaco si danno appunta
mento amministratori e avvo
cati. Insieme scrivono l'ordi
nanza con la quale viene deci
sa «l'immediata chiusura di 
tutti gli impianti detta Farmo
plant senza lìmiti di tempo*. 
•Significa - spiega lo stesso 
Pennacchìotti - che gli im
pianti resteranno chiusi per 
sempre». È il certificato di 
morte dell'industria chimica 

l a sinistra dice: 
•&ttìÌTè:j^Jai 
f paghi Montedison 
Ruffolo non ha convinto, mentre il sottosegretario 
Postai si è rifatto direttamente ai verbali di questu
ra. Alla Camera, in un'aula quasi vuota, si è discus
so della Farmoplant e dell'attacco di questurini e 
carabinieri con lacrimogeni ai manifestanti di Mas
sa. Sotto accusa il governo, mentre si chiede che 
sia la Montedison a pagare i danni e i salari agli 
operai della fabbrica chiusa. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

La riunione dei ministri Ferri, Ruffolo e Lattanzio nella sede della prefettura di Massa 

• i ROMA «Incidenti come 
quelli avverai» alla Farmo
plant non sono un'eccezio
ne. Possono riprodursi e im
plicano, perciò, una inten
sificazione della sorveglian
za e della conoscenza del
l'entità dei rischi». L'ammis
sione è del ministro Ruflolo. 
È avvenuto Ieri sera alla Ca
mera nel dibattilo riservato 
alla discussione delle inter
rogazioni. Ruffolo ha rifatto 
la storia della Farmoplant, di 
corsi e ricorsi al Tar e al con
siglio di Stato. Ha ripercorso 

le varie tappe di questi ultimi 
mesi di attività e dì fermi del
la fabbrica. Ha dovuto am
mettere che se la direttiva 
Seveso fosse stata recepita 
in tempo (l'Italia io ha latto 
con 5 anni di ritardo), forse 
le cose sarebbero andate in 
modo diverso. E, soprattut
to, ha ammesso che, per 
Suanto riguarda le cause 

ell'incidente, il governo 
«allo stato attuale non è an
cora in grado di dare una 
sua spiegazione: dalla Far
moplant non è pervenuta fi

nora alcuna relazione». Si 
aspetta, quindi, che la Mon
tedison dia la sua versione. 
Ruffolo è stato chiaro e pre
ciso quando ha assicurato di 
essere sicuro che l'incidente 
è avvenuto in un perìodo di 
normale manutenzione e 
che la produzione di rogor è 
sospesa da mesi. 

Quanto alle responsabilità 
ministeriali, Ruffolo ha ricor
dato di aver costituito una 
commisssione la quale ha 
concluso che la fabbrica era 
•compatibile col territorio, 
ma non con gli abitanti, so
prattutto della frazione di Ai
tela». E ha ricordato i quat
tro incontri con i dirigenti in
dustriali in cui ha chiesto la 
sospensione dei licenzia
menti e la ripresa della pro
duzione ad eccezione del 
rogor e del cidial. Ma la 
Montedison ha sempre det
to di no. Ruffolo, infine, ha 
ricordato di aver stigmatiz-
zzato il comportamento ar
rogante della Montedison 

anche in una lettera al presi
dente del Consiglio in cui 
sollecitava iniziative per la ri-
localizzazione degli impianti 
a rischio. Il ministro ha, per 
chiudere, ricordato il pro
blema di «inoccupazione» 
che si pone oggi per gli ope
rai di Massa. 

Il sottosegretario agli In
terni, Postai, riferendo degli 
attacchi di polizia e carabi
nieri ai manifestanti di Mas
sa, ha usato toni che riporta
no indietro non di venti, ma 
di quarant'annì. I cittadini 
che chiedevano la chiusura 
della fabbrica sono diventati 
i «facinorosi» e il lancio di 
lacrimogeni «precipuo» allo 
scopo di evitare scontri fisici 
diretti. 

Dure te risposte degli in
terroganti. Da Labriola a 
Chicco Testa, a lamino. 
D'Amico, Andreis. Tantino 
ha chiesto ;e dimissioni del 
ministro della Protezione ci
vile e, a questo proposito, ha 
citato a lungo «l'Unità». 

Chicco Testa, per i comuni
sti, si è dichiarato insoddi
sfatto della risposta del mini
stro e ha dichiarato che 
«non si possono, in alcun 
modo, sottovalutare le re
sponsabilità del governo e 
del ministero dell Ambiente 
in tutta la vicenda. Il mini
stro in questi mesi - ha detto 
Testa - anziché agire si è 
arenato, anziché tenere vivo 
l'allarme ha tranquillizzato. 
Ed anche i provvedimenti 
presi dopo l'incìdente sono 
insufficienti. La chiusura de
ve essere definitiva (e per 
fortuna ci ha pensato il sin
daco), va avviata la bonifica, 
va garantito il salario. Non 
bisogna far sempre ricorso 
alle casse di solidarietà (cas
sa integrazione), ma deve 
pagare la Montedison con
tro la quale il governo si de
ve costituire parte civile». 
Testa ha concluso chieden
do un piano di renvestimenti 
«per creare occupazione 
qualificata». 

Caso Acna, acceso confronto organizzato dai sindacati 

«Meglio i veleni della povertà» 
A Donat Cattin il Bormida piace così 
11 dialogo tra sindacati e lavoratori dell'Acna Monte
dison di Cengio e te popolazioni del tratto piemon
tese delia Valle Bormida resta difficile. Nel conve
gno organizzato ieri ad Acqui Terme da Cgil-Cisl-Uil 
di Piemonte e Liguria è emersa qualche possibilità di 
avvicinamento. Ma è il ritardo operativo e culturale 
del governo di fronte al problema della salvaguardia 
ambientale che esaspera i radicalismi. 

PAI NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 
M ACQUI TERME II quasì-di* 
sastro della Farmoplant 
proietta le sue ombre inquie
tanti anche qui, in questa val
lata «uccisa» dai veleni chimi* 
ci dell'Anna, Ma Con. Donat 
Cattin non se ne mostra 
preoccupato: «Se dovessimo 
chiudere tutte le volte che c'è 
uno scoppio, ne fermeremmo 
decine e decine ogni anno di 
fabbriche". Al fondo del salo
ne, dove si sono raccolti gli 
ambientalisti dell'Associazio

ne per la rinascita della Valle 
Bormida, fa frase del ministro 
suscita fremiti di disapprova
zione. «Ma qui si perde la vi
ta!» sbotta altissima una voce. 
Ed è il via a una bordata di 
proteste e fischi: «Se ne vada», 
«Signor ministro, è una vergo
gna!». 

«Gente venuta a provocare» 
ribatte Donat Cattin, che non 
è tipo da lasciarsi intimidire. 
«Quando dovessimo chiudere 
l'Acna - aggiunge - tornerem

mo indietro di cent'anni. Biso
gnerà cercare di ridurre al mi
mmo l'inquinamento prodot
to dalle lavorazioni. Altrimenti 
si verificherebbe una deindu
strializzazione della valle sen
za possibilità di impieghi alter
nativi». E questa volta per il 
ministro scatta l'applauso 
dell'altra metà della sala, quel
la occupata dagli operai del-
t'Acna e dai sindacalisti. 

Gli ambientalisti, irritati, ri
nunciano a parlare. Uno di lo
ro pronuncia al microfono 
una sola frase, ma significati
va- «Non vogliamo rompere il 
dialogo con quella parte del 
sindacato che appare dispo
sta a considerare l'ipotesi del
la chiusura dell'Acna», In real
tà, tra i sindacalisti si son sen
tite suonare campane diverse. 
C'è chi, come Giuseppe Can-
giù della UH, fa polemica con
tro «i cavalieri dell'Apocalis
se», esaltando da un lato gli 
interventi tecnologici dell'Ac-
na per ndurre le emissioni in

quinanti, ma rassegnandosi 
dall'altro alla constatazione 
che «l'economia del benesse
re produce anche rifiuti». E 
chi invece, come Silvio Cana
pé della Cgil e il segretano 
Cisl Gabaglio, critica il nulla di 
fatto del governo dopo che la 
Val Bormida è stata dichiarata 
«area ad elevato rischio am
bientale», denuncia le «re
sponsabilità storiche» della 
Montedison, si dice disponibi
le a un «percorso comune» 
con l'Associazione perla rina-
sciata. 

Bruno Spagnoletti, Cgil Li
guria, è esplicito- «Siamo 
pronti a un'azione unitaria per 
il piano di risanamento e per 
imporre alla Montedison nuo
vi investimenti per l'innova
zione tecnologica, la modifica 
dei cicli ed eventualmente 
delle produzioni, il suo impe
gno diretto per far fronte ai 
costi della bonifica L'accordo 
integrativo che abbiamo ap

pena firmato atl'Acna è un 
contnbuto al controllo am
bientale». 

Ai rappresentanti di partiti e 
istituzioni il discorso di Donat 
Cattin non è piaciuto. Chi par* 
la a nome del suo partito, la 
De, contesta che «quest'area a 
vocazione turistica e termale 
possa convivere con un fiume 
pieno di veleni». Mercedes 
Bresso del gruppo Pei alla Re
gione Piemonte rifiuta la «filo
sofia» degli interventi-tampo
ne: la sfida in cui impegnarsi è 
quella delle tecnologie pulite; 
se il sindacato si ferma alla lo
gica del posto di lavoro Im
bocca una linea perdente. 

Luigi Rivalta della segrete
ria piemontese del Pei rimpro
vera a Donat Cattin di aver ri
proposto il ricatto occupazio
nale. Ricatto da respingere, 
perché la difesa dell'esistente 
non elimina l'inquinamento 
ed esclude la nostra industria 
dagli appuntamenti col futuro. 

La protesta dei cittadini di Massa 

massose. Ma l'ordinanza non 
è l'unica incombenza. Dal 
fronte ambientale giungono 
nuove emergenze. L'Usi chie
de che le acque inquinate da 
Rogor che si trovano dentro la 
fabbrica (sono alcune tonnel
late) siano pompate in auto
botti e stoccate. Il pencolo è 
che un abbondante pioggia 
possa far tracimare le vasche 
ed i veleni finiscano nel mare. 
Infatti il servizio meterologico 
dell'aeronautica prevede per
turbazioni. 

La situazione sanitaria am
bientale sta peggiorando. Ieri 
nell'ospedale di Massa sono 
stati ricoverati 4 bambini e 8 
adulti, tutti con gli stessi sinto
mi: vomito, diarrea e arrossa
mento degli occhi, feri sera 
l'Unità Sanitana locale di Mas
sa ha chiesto ai sindaci di 
Massa, Carrara e Montignoso 

di vietare la balneazione dalla 
località Parmignola fino al fiu
me Versilia: 15 km di costa 
occupata da strutture turisti
che, da oggi chiusi ai bagnan
ti. L'aria e le ricadute di polve
re creano preoccupazione. La 
nube ha interessato un raggio 
di 20-25 chilometri intorno al
la Farmoplant. L'Usi ha infor
mato le prefetture di La Spezia 
e di Lucca perché prendano 
le decisioni di loro competen
za Analogo telegramma è sta
to mandato alla Protezione ci
vile. Nessuna risposta II mini
stero rifiuta anche di fornire i 
campioni d'aria che sarebbe
ro stati prelevati da un elicot-* 
tero levatosi in volo poco do
po l'incendio chimico. 

In serata a Massa sono con
fluiti nuovi reparti della celere 
e dei carabinieri. La tensione 
resta elevata. 

I 370 dipendenti 
«Per noi è dramma 
ma deve chiudere» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M MASSA Tocca propno a 
lui, a Gianfranco Gaggioli, tes
sera Cgil da sempre in tasca, 
operaio da oltre venl'anni in 
questa azienda quando anco
ra la Farmoplant si chiamava 
Montecatini, il duro compito 
di spulare il rospo. E gli trema 
un po' la voce davanti all'as
semblea det suoi compagni di 
lavorone) salone mensa della 
Montedison. Prende il corag
gio! «incidente ha dimostra
to che questa fabbrica non 
può restare nel nostro territo
rio. È una verità amara ma 
dobbiamo dirla». È il momen
to cruciale per ì 370 dipen
denti massesì.' Stanno per ap
provare una decisione inedita 
e angosciante: chiedono che 
gli impianti siano chiusi, che 
la fabbrica si fermi, che la pro
pria vita lavorativa entri in un 
tunnel buio. La linea di con
dotta messa a punto dal consi
glio dì fabbrica ottiene unani
mi consensi. La platea ha po
ca voglia di parlare e quando 
lo fa pronuncia parole che 
fanno male. «Diciamoci chia
ramente che siamo licenziati» 
dice con tono di voce dimes
so Carlo Alberto Vai che chie
de però un incontro urgente 
con la direzione aziendale 
•perché è impossibile venire 
la mattina in fabbrica e non 
sapere cosa fare, non sapere 
cosa ci aspetta». 

«Saremmo dei pazzi se pro
ponessimo la ripresa delle 
produzioni» gli fa eco Umber
to Franchi, segretario regiona
le del sindacato chimici. L'o
peraio Pietro Cipollini, ricor
da che «abbiamo creduto in 

questo lavoro, abbiamo cre
duto nella possibilità di riusci
re a governare questa chimi
ca». Poi ha uno scatto ed 
esclama: «Abbiamo bisogno 
di lavorare e come noi ne han
no bisogno quei ragazzi che 
con i cartelli chiedevano di 
chiudere la Farmoplant. Ecco, 
dobbiamo fare qualcosa». Ma 
cosa? Il consiglio di fabbrica 
indica tre obiettivi. Al primo 
posto un decreto da parte del 
governo «analogo a quello va
rato per Montalto di Castro, 
che assicuri il salario». «De
v'essere aperta subito una 
trattativa - aggiunge Gianfran
co Gaggioli - con il governo, 
la Montedison, le Partecipa
zioni Statali, per ristrutturare 
completamente l'azienda». 
All'ordine del giorno resta il 
problema della bonifica della 
fabbnea e del territorio inqui
nato. «Anche questa - aggiun
ge un altro lavoratore - può 
rappresentare Un'occasione 
di occupazione». Il dirigente 
toscano della Cisl, Maurizio 
Nenci, rivolge un appello al 
governo perché «l'industria 
chimica investa parte dei pro
fitti in opere di sicurezza: la 
chimica inquina e la chimica 
disinquina». Tra un intervento 
e l'altro, trascorrono anche 
lunghi minuti di silenzio. Un 
operaio quasi si giustifica: 
«Per noi è difficile esprimere 
direttive, abbiamo fiducia nei 
nostri sindacati». 

Oggi, a Roma, i tre sindaca
ti nazionali del settore, Cgil, 
Cisl e Ut), si incontrano per 
discutere del «caso Massa». 

DAI. 

«Test radon» 
adAviano 
e nella regione 
I rilevamenti della presenza di radon, il gas radioat
tivo, saranno estesi dalla zona di Aviano a tutto il 
territorio del Friuli-Venezia Giulia. Lo ha deciso ieri 
la giunta regionale, lamentandosi d'aver saputo so
lo dai giornali dell'«emergenza radon». Ai rileva
menti parteciperà l'Enea Disp. Dopo l'interroga
zione comunista, anche i verdi Boato e Salvoldi 
hanno chiesto conto del silenzio det governo. 

SILVANO GORUPPI 

H TRIESTE. Il presidente 
della Regione sostiene di aver 
saputo solo dai giornali 
de))'«emergen2a radon». A 
conclusione di una riunione 
della giunta dedicata ieri al 
problema del gas radioattivo, 
Adriano Biasutti ha infatti di
chiarato che tra le decisioni 
adottale c'è anche quella di 
un contatto con i dirigenti del
la base di Aviano perchè «è 
opportuno che certe cose pri
ma che sulla stampa arrivino 
agli organi Istituzionali della 
Regione». Ciò spiegherebbe 
in parte come ancora una vol
ta J'imervento della Protezio
ne civile sia venuto solo a po
steriori, anche se il governo 
italiano era intorniato della 
gravità della situazione da ol
tre un mese. 

Sia Biasutti sia l'assessore 
Di Benedetto, titolare della 
delega per la Protezione civi
le, hanno tenuto a minimizza
re la portata del caso, soste
nendo che si tratta di un feno
meno naturale. Ciononostan
te la commissione regionale 
per la radio-protezione, costi
tuita dopo la vicenda di Cer-
nobyl, sarà immediatamente 
attivata ed integrata con alcu
ni esperti del servizio tecnico 
scientifico permanente. Ad 
iniziativa e carico della Prote
zione civile verrà inoltre ade
guatamente attrezzato il servi
zio di fisica nucleare della Usi 
di Pordenone per rendere 
possibile un controllo che, 
partendo dall'abitato di Avia
no, interessi a tappeto l'intero 
territorio regionale. 1 rileva
menti saranno effettuati me
diante il «radtrack», uno stru
mento in dotazione agli ame
ricani e all'Enea-Disp che se
gnalarla presenza di radòn at
traverso le tracce che questo 
gas,, lascia sui miri dì*in>bo 
aspiratore. Là Protezione civi
le ha preso contatti con l'E-
nea-Disp; l'ente ha assicurato 

che nella zona di Ariano sono 
state predisposte Indagini spe
cifiche, che richiederanno pe
rò tempi lunghi. 

Affermando che devono 
essere evitati falsi allarmismi, 
Di Benedetto ha detto che III 
presenza di radon non è slata 
riscontrata all'interno della 
base Usa, ma nell'abitato di 
Aviano, distante alcuni chilo
metri, in alloggiamenti del 
personale e in uffici di servizio 
della base stessa. Secondo il 
professor Mario Calllgarta, do
cente di chimica dell'Univer
sità di Pavia, se proprio non si 
vuol collegare il fatto alla pre
senza di bombe (nella base 
sarebbero almeno 200 le ogi
ve), nel sottosuolo della loca
lità dovrebbe trovarsi un este
so giacimento di uranio natu
rale per poter provocare una 
tale percentuale di radon. Ma 
chissà quali e quante sono te 
gallerie sotterranee della base 
di Aviano; e non si può certo 
escludere che queste possano 
arrivare fino in prossimità del
la zona contaminala. La Re
gione ha avocalo i s i tutti I 
controlli, ma oltre là relè me
tallica con t'offlimia chi con
trollerà? 

Il segreto militare - sottoli
nea una nota della commis
sione regionale ambiente del 
Pei - non può impedire la 
tranquillità della vita dei lavo
ratori (sono 5461 dipendenti 
civili italiano e degli abitanti 
delle località che ospitano in
sediamenti militari. Dopo t'In
cidente di Cemobyl - ricord* 
la nota - le indagini avevano 
rilevano nella zona di Aviano 
la presenza di clementi ra
dioattivi sicuramente non rife
ribili alla esplosione nella cen
trale sovietica. Una Interroga
zione del consiglierà regiona
le, comunista Marcello Rlu-
scettfsulle origini di tali radia
zioni non ebbe però mal nes
suna risposili, 

Le alghe in laguna 
Stanziati 3 miliardi 
per allontanare 
la minaccia da Venezia 
• i ROMA. Per un primo intervento di ricognizione sulle alghe 
della laguna il governo ha deciso di stornare tre miliardi dagli 
800 stanziati per la legge speciale bis per la salvaguardia di 
Venezia. La fase di sperimentazione e dì ricognizione sul reno* 
meno dell'eutrofizzazione sarà estesa anche al territorio di 
Chioggia. Per la salvaguardia della laguna bisognerà interessare 
non soltanto gli S comuni della legge speciale, ma tutti quelli 
dell'intero bacino scolante. Sono queste le conclusioni cui e 
giunto a palazzo Chigi il «Gomitatone», l'organismo intermini
steriale allargato ai rappresentanti degli enti territoriali interes
sati: Regione Veneto. Comune di Venezia, Comune di Chioggia. 
magistrato alle acque e altri amministratori. La prossima riunio
ne è fissata per i primi di agosto a Venezia. La notizia del tre 
miliardi per l'avvio dei primi interventi sulle alghe è stata data 
dal ministro dei Lavori pubblici Ferri. Nella pròssima riunione, 
ha aggiunto Ferri, si parlerà del piano antialghe, cioè dello 
strumento strategico da mettere a punto per combattere «a 
monte» il problema delle eutrofizzazioni. 

Il Pei chiede l'intervento della Protezione civile 

.Allarme: il Mezzogiorno 
è a .secco da settimane 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

BSB NAPOLI. Sta andando 
peggio dell'anno scorso. In 
Campania, secondo stime 
ufficiali, manca il 20% del 
fabbisogno d'acqua. Ed il 
calo si registra rispetto allo 
stesso periodo del 1987, 
definito anno nero. La map
pa della crisi idrica non 
coinvolge Napoli (dove, pe
rò, è sempre in agguato la 
possibilità di una drastica 
turnazione), ma numerosi 
comuni della provincia: Vil-
laricca, Arzano, Melito, Ba-
coli, tanto per citarne alcu
ni. Ciò nonostante la situa
zione è definita dalle autori
tà pubbliche abbastanza 
tranquilla, i disagi normali e 
le proteste - che sono scop

piate un pò ovunque in 
questi giorni - esagerate. In
vece interi quartieri dei co
muni più grandi sono rima
sti nella scorsa settimana 
per più giorni completa
mente all'asciutto. In altri 
comuni la portata d'acqua è 
minima e non raggiunge i 
piani alti dei palazzi. Il qua
dro rassicurante di fonte uf
ficiale è così contraddetto 
dai fatti. Ci sono però due 
eccezioni: Baia e Latina, in 
provincia di Caserta. Qui i 
cittadini hanno applicato la 
regola del «fai da te»: nella 
prima cittadina hanno sca
vato un po2zo artesiano do
tandolo di potabilizzatore; 
nel secondo hanno iniziato 

la sostituzione dell'intera 
rete idrica e quindi, via via 
che procedono i lavori, la 
situazione migliora. 

Nelle province di Bene
vento ed Avellino il consor
zio dell'Alto Calore, che 
serve una sessantina di co
muni, ha lanciato un appel
lo a che l'acqua sia usata 
solo per usi domestici ed ha 
invitato le amministrazioni a 
svolgere controlli anche 
sulle fontanelle pubbliche 
per evitare sprechi. Questo 
è un segnale pericoloso, 
perchè arriva dalla zona più 
ricca d'acqua della Campa
nia. 

Anche altre regioni meri
dionali soffrono la siccità: 
per questo il Pei lancia un 

appello alla Protezione civi
le perchè si mobiliti e ap
pronti un piano di interventi 
precisi. Le commissioni 
agricoltura, ambiente e 
mezzogiorno di Botteghe 
Oscure ha stilato un comu
nicato allarmato e allarman
te. Vi si denuncia, infatti, 
che anche la Puglia, la Basi
licata, la Sicilia e la Calabria 
sono a secco (a Cosenza da 
cinque giorni manca ac
qua). Questa situazione, di
ce il Pei, che deve essere 
affrontata con la gestione 
oculata dell'acqua disponi
bile, è la conseguenza non 
solo delle scarse precipita
zioni, ma anche della man
cata realizzazione delle 
opere idrauliche previste da 
anni. 

l'Unità 
Mercoledì 
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